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L. 26 LUGLIO 1975, N. 354 
«NORME SULL’ORDINAMENTO PENITENZIARIO E SULLA ESECUZIONE DELLE MISURE PRI-
VATIVE E LIMITATIVE DELLA LIBERTÀ» 

 
Art. 19 

(Istruzione, formazione e tirocini) 
 

Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
Art. 19 

(Istruzione) 
 
5. È favorito l’accesso alle 
pubblicazioni contenute 
nella biblioteca, con piena 
libertà di scelta delle let-
ture. 

 
Art. 19 

(Istruzione, formazione e tirocini) 
 
5. È favorita l’accesso alle pubblica-
zioni contenute nella biblioteca, con 
piena libertà di scelta delle letture, 
nonché ai collegamenti informatici e 
ai prodotti multimediali utili per 
l’istruzione e la formazione profes-
sionale a distanza, nel rispetto delle 
esigenze di sicurezza. 

 
La modifica proposta è finalizzata 
a valorizzare l’impiego degli stru-
menti multimediali sia per le atti-
vità di istruzione e formazione 
professionale a distanza, sia per 
lo svolgimento di attività culturali 
e ricreative. La scelta del legisla-
tore del 2018 di non recepire tale 
proposta appare oggi meritevole 
di un ripensamento, anche alla 
luce delle significative evoluzioni 
intervenute negli ultimi anni 
nell’uso delle tecnologie digitali 
in carcere. Queste ultime si sono 
rivelate strumenti efficaci tanto 
per favorire le comunicazioni tra 
carcere ed esterno, quanto per im-
plementare, più in generale, le at-
tività trattamentali e la vita deten-
tiva. L’esperienza maturata du-
rante l’emergenza epidemiologica 
da Covid-19 ha, in particolare, di-
mostrato la concreta compatibi-
lità dell’impiego delle tecnologie 
con le esigenze di sicurezza, com-
patibilità che risulta oggi ulterior-
mente rafforzata dal progresso 
delle soluzioni tecniche, anche 
sotto il profilo della controllabi-
lità dei flussi comunicativi. 
Rispetto al testo proposto dalla 
Commissione Giostra, si propone 
di specificare l’obbligo per l’am-
ministrazione di favorire i colle-
gamenti informatici necessari per 
le attività di formazione a di-
stanza. 
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Art. 21 
(Lavoro all’esterno) 

 
Testo vigente Proposta Commissione 

Giostra 
Proposta Nota illustrativa 

 
1. I detenuti e gli internati 
possono essere assegnati al 
lavoro all’esterno in condi-
zioni idonee a garantire l’at-
tuazione positiva degli scopi 
previsti dall’articolo 15. Tut-
tavia, se si tratta di persona 
condannata alla pena della 
reclusione per uno dei delitti 
indicati nei commi 1, 1-ter e 
1-quater dell’articolo 4-bis, 
l’assegnazione al lavoro 
all’esterno può essere dispo-
sta dopo l’espiazione di al-
meno un terzo della pena e, 
comunque, di non oltre cin-
que anni. Nei confronti dei 
condannati all’ergastolo 
l’assegnazione può avvenire 
dopo l’espiazione di almeno 
dieci anni. 
 
 
 
 
 
4-bis. Le disposizioni di cui 
ai commi precedenti e la di-
sposizione di cui al comma 
13 dell'articolo 20 si appli-
cano anche ai detenuti ed 
agli internati ammessi a fre-
quentare corsi di formazione 
professionale all'esterno de-
gli istituti penitenziari. 
 

 
1. I detenuti e gli internati 
possono essere assegnati 
al lavoro all’esterno in 
condizioni idonee a ga-
rantire l’attuazione posi-
tiva degli scopi previsti 
dall’articolo 15. Tuttavia, 
se si tratta di persona con-
dannata alla pena della 
reclusione per uno dei 
delitti indicati nei commi 
1, 1-ter e 1- quater nel 
comma 1 dell’articolo 4-
bis, l’assegnazione al la-
voro all’esterno può es-
sere disposta dopo 
l’espiazione di almeno 
un terzo della pena e, co-
munque, di non oltre cin-
que anni. Nei confronti 
dei condannati all’erga-
stolo l’assegnazione può 
avvenire dopo l’espia-
zione di almeno dieci 
anni. 
 
4-bis. Le disposizioni di 
cui ai commi precedenti e 
la disposizione di cui al 
secondo periodo del 
comma sedicesimo tredi-
cesimo dell’articolo 20 si 
applicano anche ai dete-
nuti ed agli internati am-
messi a frequentare corsi 
di formazione professio-
nale all'esterno degli isti-
tuti penitenziari. 

 
 

 
La modifica proposta è 
coerente con l’esigenza di 
calibrare l’opera di ero-
sione delle preclusioni pe-
nitenziarie, da ricondurre 
entro i più congrui binari 
siglati dalla nuova formu-
lazione dell’art. 4-bis, con 
la centralità attribuita al 
lavoro quale pilastro del 
trattamento. La ritardata 
assegnazione al lavoro 
all’esterno, oltre i limiti 
del primo comma dell’art. 
4-bis, non si giustifiche-
rebbe se non in ragione di 
un’inutile vocazione retri-
butiva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
4-bis. La modifica coor-
dina la norma con il testo 
riformato dell’art. 20, ag-
giornando il richiamo a 
quest’ultima disposizione. 
 
 
 
 
 
 

(segue) 
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Testo vigente Proposta  
Commissione Giostra 

Proposta Nota illustrativa 

(segue) 
 
4-ter. I detenuti e gli inter-
nati di norma possono es-
sere assegnati a prestare la 
propria attività a titolo vo-
lontario e gratuito a soste-
gno delle famiglie delle 
vittime dei reati da loro 
commessi. L'attività è in 
ogni caso svolta con moda-
lità che non pregiudichino 
le esigenze di lavoro, di 
studio, di famiglia e di sa-
lute dei detenuti e degli in-
ternati. Sono esclusi dalle 
previsioni del presente 
comma i detenuti e gli in-
ternati per il delitto di cui 
all'articolo 416-bis del co-
dice penale e per i delitti 
commessi avvalendosi 
delle condizioni previste 
dallo stesso articolo ov-
vero al fine di agevolare 
l'attività delle associazioni 
in esso previste. Si appli-
cano, in quanto compati-
bili, le modalità previste 
nell'articolo 54 del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, 
n. 274. 

 
 
4-ter. I detenuti e gli inter-
nati possono essere asse-
gnati a prestare la propria 
attività a titolo volontario e 
gratuito tenendo conto an-
che delle loro specifiche 
professionalità e attitudini 
lavorative, nell'esecuzione 
di progetti di pubblica uti-
lità in favore della colletti-
vità da svolgere presso lo 
Stato, le regioni, le pro-
vince, i comuni, le comu-
nità montane, le unioni di 
comuni, le aziende sanitarie 
locali o presso enti o orga-
nizzazioni, anche interna-
zionali, di assistenza so-
ciale, sanitaria e di volonta-
riato. I detenuti e gli inter-
nati possono essere inoltre 
assegnati a prestare la pro-
pria attività a titolo volonta-
rio e gratuito a sostegno 
delle famiglie delle vittime 
dei reati da loro commessi. 
L'attività è in ogni caso 
svolta con modalità che 
non pregiudichino le esi-
genze di lavoro, di studio, 
di famiglia e di salute dei 
detenuti e degli internati. 
Sono esclusi dalle previ-
sioni del presente comma i 
detenuti e gli internati per 
il delitto di cui all'articolo 
416-bis del codice penale e 
per i delitti commessi av-
valendosi delle condizioni 
previste dallo stesso arti-
colo ovvero al fine di age-
volare l'attività delle asso-
ciazioni in esso previste. Si 
applicano, in quanto com-
patibili, le modalità previ-
ste nell'articolo 54 del de-
creto legislativo 28 agosto 
2000, n. 274. 

 
 
4-ter. abrogato 

 
 
4-ter. Il testo vigente del 
comma 4-ter corrisponde a 
quello proposto dalla Com-
missione giostra: privato 
delle previsioni relative alla 
partecipazione a progetti di 
pubblica utilità, il comma 
resta a disciplinare le atti-
vità volontarie e gratuite a 
sostegno delle vittime.  
Si propone di eliminare que-
sta ultima figura, introdotta 
dopo la sentenza Torreg-
giani c. Italia, rimasta inap-
plicata e fortemente  proble-
matica: al di fuori di per-
corsi strutturati di giustizia 
riparativa (oggi disciplinati 
dal Decreto legislativo 
150/2022), essa rischia di 
essere strumentale, di 
esporre la vittima a ulteriori 
pregiudizi e di assumere una 
funzione meramente simbo-
lico-punitiva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(segue) 
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Testo vigente Proposta Commissione 
Giostra 

Proposta Nota  illustrativa 

(segue) 
 

  
 
4-quater. Le disposizioni 
del presente articolo si 
applicano anche ai dete-
nuti e gli internati asse-
gnati ad attività lavora-
tive alle dipendenze 
dell'Amministrazione 
penitenziaria da svol-
gersi all’interno del se-
dime penitenziario, in re-
gime di sicurezza atte-
nuata ai sensi dell’art. 
25-bis comma 7. 

 
 
La modifica si propone di consen-
tire un aumento dell’offerta lavo-
rativa alle dipendenze dell’ammi-
nistrazione penitenziaria a favore 
di coloro che si siano giunti ad un 
livello di progressione trattamen-
tale adeguata all’assegnazione al 
lavoro all’esterno e in presenza 
delle  relative condizioni.  
La previsione incentiva infatti  
l’amministrazione ad organiz-
zare, oltre alle lavorazioni intra-
murarie (fisiologicamente limi-
tate e soggette alla ordinaria atti-
vità di vigilanza), attività lavora-
tive da svolgersi nelle zone limi-
trofe alla cinta muraria, nella 
zona demaniale, ove possono es-
sere allestite zone di lavoro a sor-
veglianza attenuata, anche grazie 
ai moderni strumenti elettronici di 
controllo. 
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Art. 24 
(Pignorabilità e sequestrabilità della remunerazione) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
1. Sulla remunerazione spettante ai 
condannati sono prelevate le somme 
dovute a titolo di risarcimento del 
danno e di rimborso delle spese di 
procedimento. Sulla remunera-
zione spettante ai condannati ed agli 
internati sono altresì prelevate le 
somme dovute ai sensi del secondo e 
del terzo comma dell’art. 2. 
 
2. In ogni caso deve essere riservata 
a favore dei condannati una quota 
pari a tre quinti. Tale quota non è sog-
getta a pignoramento o a sequestro, 
salvo che per obbligazioni derivanti 
da alimenti, o a prelievo per il risar-
cimento del danno arrecato alle cose 
mobili o immobili dell’amministra-
zione. 
 
 
3. La remunerazione dovuta agli in-
ternati e agli imputati non è soggetta 
a pignoramento o a sequestro, salvo 
che per obbligazioni derivanti da ali-
menti, o a prelievo per il risarcimento 
del danno arrecato alle cose mobili o 
immobili dell’amministrazione. 
 
 

 
1. Sulla remunerazione spettante ai 
condannati sono prelevate le somme 
dovute a titolo di risarcimento del 
danno e di rimborso delle spese di 
procedimento. Sulla remunerazione 
spettante ai condannati ed agli inter-
nati sono altresì prelevate le somme 
dovute ai sensi del secondo e del 
terzo comma dell’art. 2. 
 
2. In ogni caso deve essere riservata 
a favore dei condannati una quota 
pari a tre quinti. Tale quota non è 
soggetta a pignoramento o a seque-
stro, salvo che per obbligazioni de-
rivanti da alimenti in misura non 
superiore ad un terzo, o a prelievo 
per il risarcimento del danno arre-
cato alle cose mobili o immobili 
dell’amministrazione. 
 
3. La remunerazione dovuta agli in-
ternati e agli imputati non è soggetta 
a pignoramento o a sequestro, salvo 
che per obbligazioni derivanti da ali-
menti in misura non superiore ad 
un terzo, o a prelievo per il risarci-
mento del danno arrecato alle cose 
mobili o immobili dell’amministra-
zione in misura non superiore ad 
un quinto. 

 
Le modifiche proposte nei 
commi 2 e 3 costituiscono ap-
plicazione dei principi che re-
golano il pignoramento degli 
stipendi. Resta fermo il pigno-
ramento per gli alimenti non 
superiore ad 1/3. 
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D.P.R. 30 GIUGNO 2000, N. 230 
«REGOLAMENTO RECANTE NORME SULL’ORDINAMENTO PENITENZIARIO E SULLE MISURE PROVATIVE E 

LIMITATIVE DELLA LIBERTÀ» 
 

Art. 43 
(Corsi di istruzione secondaria superiore e di istruzione e formazione professionale) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
Art. 43 

(Corsi di istruzione secon-
daria superiore) 

 
 
1. I corsi di istruzione se-
condaria superiore, com-
prensivi della scolarità ob-
bligatoria prevista dalle vi-
genti disposizioni, sono or-
ganizzati, su richiesta 
dell'amministrazione peni-
tenziaria, dal Ministero 
della pubblica istruzione a 
mezzo della istituzione di 
succursali di scuole del 
predetto livello in determi-
nati istituti penitenziari. La 
dislocazione di tali succur-
sali è decisa con riferi-
mento alle indicazioni del 
protocollo di intesa di cui 
al comma 1 dell'art. 41, as-
sicurando la presenza di al-
meno una delle succursali 
predette in ogni regione. 

 
Art. 43 

(Corsi di istruzione seconda-
ria superiore e di istruzione e 
formazione professionale) 

 
1. I corsi di istruzione secon-
daria superiore, comprensivi 
della scolarità obbligatoria 
prevista dalle vigenti disposi-
zioni, sono organizzati, su ri-
chiesta dell'amministrazione 
penitenziaria, dal Ministero 
della pubblica istruzione a 
mezzo della istituzione di suc-
cursali di scuole del predetto 
livello in determinati istituti 
penitenziari. La dislocazione 
di tali succursali è decisa con 
riferimento alle indicazioni 
del protocollo di intesa di cui 
al comma 1 dell'art. 41, assi-
curando la presenza di almeno 
una delle succursali predette 
in ogni regione. Su richiesta 
dell’amministrazione peni-
tenziaria, le regioni possono 
organizzare negli istituti pe-
nitenziari corsi di istruzione 
e formazione professionale. 

 
Le modifiche apportate all’art. 43 ten-
gono conto della riforma del secondo ci-
clo di istruzione (d.lgs. 17 ottobre 2005 
n. 226), che oggi si articola in percorsi 
di istruzione (licei, istituti tecnici e pro-
fessionali) e percorsi di istruzione e for-
mazione professionale, di competenza 
regionale. In base alla nuova disciplina 
al termine del primo ciclo è possibile ac-
cedere all’istruzione e alla formazione 
sia nei percorsi di istruzione quinquen-
nale, (statali), sia nei percorsi di istru-
zione e formazione professionale trien-
nali o quadriennali (regionali: cd. 
IeFP). Quest’ultimo sistema si articola 
in percorsi di durata triennale e qua-
driennale, fina lizzati al conseguimento 
– rispettivamente – di qualifiche e di-
plomi professionali, spendibili a livello 
nazionale e comunitario. A partire dai 15 
anni di età, si può conseguire una qua-
lifica professionale anche attraverso ap-
prendistato di 1° livello (d.lgs. n. 
167/2011). Al termine dei primi due anni, 
inoltre, viene rilasciato, su richiesta, il 
certificato delle competenze di base ac-
quisite. I percorsi IeFP – che contem-
plano attività di stage, di laboratorio e 
di tirocinio e si caratterizzano per flessi-
bilità e personalizzazione   sono realiz-
zati dalle strutture formative accredi-
tate dalle Regioni, oppure dagli Istituti 
Professionali, in regime di sussidiarietà, 
se previsto dalla programmazione regio-
nale. 
Si è ritenuto opportuno, pertanto, “pari-
ficare” l’istruzione secondaria superiore 
all’istruzione e formazione professio-
nale, considerando a parte – nell’art. 42 
– la formazione professionale “in senso 
stretto” che si svolge al di fuori ed a pre-
scindere dall’istruzione. 

(segue) 
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Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

(segue) 
 
4. Per agevolare i condannati e gli 
internati che non siano in condi-
zioni di frequentare i corsi rego-
lari, la direzione dell'istituto può 
concordare con un vicino istituto 
d'istruzione secondaria superiore, 
le modalità di organizzazione di 
percorsi individuali di prepara-
zione agli esami, per l'accesso agli 
anni di studio intermedi dei corsi 
di istruzione secondaria superiore. 
A tal fine possono essere utilizzate 
anche persone dotate della neces-
saria qualificazione professionale. 
Analoga agevolazione è offerta 
agli imputati. 
 
 
5. Sono stabilite intese con le auto-
rità scolastiche per offrire la possi-
bilità agli studenti di sostenere gli 
esami previsti per i vari corsi. 
 
 
 
6. Qualora non sia possibile ren-
dere compatibile lo svolgimento 
dei corsi di studio con quello della 
attività di lavoro, come previsto 
dal comma 4 dell'art. 41, i condan-
nati e gli internati, durante la fre-
quenza dei corsi, previsti dal 
comma 1 del presente articolo, 
sono esonerati dal lavoro. Coloro 
che seguono i corsi di prepara-
zione, di cui al comma 4, possono 
essere esonerati dal lavoro, a loro 
richiesta. 

 
 
4. Per agevolare i condannati e gli 
internati che non siano in condizioni 
di frequentare i corsi regolari, la di-
rezione dell'istituto può concordare 
con un vicino istituto d'istruzione 
secondaria superiore e di istruzione 
e formazione professionale, le mo-
dalità di organizzazione di percorsi 
individuali di preparazione agli 
esami, per l'accesso agli anni di stu-
dio intermedi dei corsi di istruzione 
secondaria superiore e di istruzione 
e formazione professionale. A tal 
fine possono essere utilizzate anche 
persone dotate della necessaria qua-
lificazione professionale. Analoga 
agevolazione è offerta agli imputati. 
 
5. Sono stabilite intese con le auto-
rità scolastiche e le autorità regio-
nali per offrire la possibilità agli 
studenti di sostenere gli esami previ-
sti per i vari corsi. 
 
 
6. abrogato 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La modifica risponde alla 
organizzazione regionale 
dei percorsi formativi ai 
quali si fa riferimento nei 
commi precedenti. 
 
 
La soppressione è legata 
al superamento del princi-
pio di obbligatorietà del 
lavoro penitenziario. 
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Art. 44 
(Studi universitari e studi tecnici superiori) 

 
Testo vigente Proposta Commissione 

Giostra 
Proposta Nota illustrativa 

 
1. I detenuti e gli inter-
nati, che risultano 
iscritti ai corsi di studio 
universitari o che siano 
in possesso dei requi-
siti per l'iscrizione a 
tali corsi, sono agevo-
lati per il compimento 
degli studi. 
 
2. A tal fine, sono sta-
bilite le opportune in-
tese con le autorità ac-
cademiche per consen-
tire agli studenti di 
usufruire di ogni possi-
bile aiuto e di sostenere 
gli esami. 
 
 
 
3. Coloro che seguono 
corsi universitari pos-
sono essere esonerati 
dal lavoro, a loro ri-
chiesta, in considera-
zione dell'impegno e 
del profitto dimostrati. 
 
4. I detenuti e internati, 
studenti universitari, 
sono assegnati, ove 
possibile, in camere e 
reparti adeguati allo 
svolgimento dello stu-
dio, rendendo, inoltre, 
disponibili per loro, 
appositi locali comuni. 
Gli studenti possono 
essere autorizzati a te-
nere nella propria ca-
mera e negli altri locali 
di studio, i libri, le pub-
blicazioni e tutti gli 
strumenti didattici ne-
cessari al loro studio. 

 
1. I detenuti e gli inter-
nati, che risultano 
iscritti ai corsi di studio 
universitari o tecnici su-
periori che siano in pos-
sesso dei requisiti per l'i-
scrizione a tali corsi, 
sono agevolati per il 
compimento degli studi. 
 
2. A tal fine, sono stabi-
lite le opportune intese 
con le autorità accade-
miche e con gli istituti 
di formazione tecnica 
superiore per consen-
tire agli studenti di usu-
fruire di ogni possibile 
aiuto e di sostenere gli 
esami. 
 
3. abrogato 
 
 
 
 
 
 
 
4. I detenuti e internati, 
studenti universitari, o 
che frequentano corsi 
di istruzione tecnica 
superiore sono asse-
gnati, ove possibile, in 
camere e reparti ade-
guati allo svolgimento 
dello studio, rendendo, 
inoltre, disponibili per 
loro, appositi locali co-
muni. Gli studenti pos-
sono essere autorizzati a 
tenere nella propria ca-
mera e negli altri locali 
di studio, i libri, le pub-
blicazioni e tutti gli 
strumenti didattici ne-
cessari al loro studio. 

  
Le modifiche proposte 
alla rubrica, e ai 
commi 1, 2 e 4 esten-
dono ai percorsi for-
mativi di istruzione 
tecnica superiore ‒ 
espressamente con-
templati dal d.lgs. n. 
124 del 2018 tra le of-
ferte trattamentali in-
termedie tra l’istru-
zione e la formazione 
professionale ‒ le mi-
sure di tutela e incenti-
vazione previste per gli 
studi universitari. 
 
 
 
 
 
Il comma viene sop-
presso, trattandosi di 
una previsione che po-
stula l’obbligatorietà 
del lavoro penitenzia-
rio, oggi non più previ-
sta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(segue) 
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Testo vigente Proposta Commissione 
Giostra 

Proposta Relazione illustrativa 

 
(segue) 

 
 

 
5. Sono evitati, salvo 
che per comprovate 
necessità, i trasferi-
menti ad altri istituti 
dei detenuti ed inter-
nati impegnati in tali 
attività e qualunque 
intervento che possa 
interrompere la parte-
cipazione a tale atti-
vità. 

 
Si propone un comma 5 
cogliendo un suggeri-
mento della Commis-
sione Ruotolo che valo-
rizza espressamente la 
continuità degli studi, 
riconoscendole un ri-
lievo particolarmente 
elevato. Ne consegue 
che i trasferimenti dei 
detenuti ‒ anche quando 
giustificati da esigenze 
di decongestionamento 
‒ devono essere evitati, 
salvo la sussistenza di 
esigenze eccezionali. 
Tale previsione tiene 
conto della significativa 
disomogeneità dell’of-
ferta formativa, soprat-
tutto a livello di istru-
zione universitaria e 
tecnica superiore, che 
varia sensibilmente da 
istituto a istituto. 
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Art. 45 
(Benefici economici per gli studenti) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
2. I corsi possono svolgersi an-
che durante le ore lavorative solo 
nel caso in cui non risulti possi- 
bile lo svolgimento in tempi di- 
versi da quelli delle attività di 
studio e di lavoro. In tal caso i de-
tenuti e gli internati che li fre-
quentano, percepiscono, per il la-
voro prestato, una mercede pro-
porzionata al numero delle ore 
di lavoro effettivamente svolto, 
oltre al sussidio previsto nel 
comma 1, per le ore di effettiva 
frequenza ai corsi. 
 
3. Per la frequenza ai corsi di 
istruzione secondaria di secondo 
grado, i detenuti ricevono un sus-
sidio giornaliero, nella misura 
determinata con decreto ministe-
riale per ciascuna giornata di fre-
quenza o di assenza non volonta-
ria. Nell'intervallo tra la chiusura 
dell'anno scolastico e l'inizio del 
nuovo corso, agli studenti è cor-
risposto un sussidio ridotto per i 
giorni feriali, nella misura de- 
terminata con decreto ministe-
riale, purché abbiano superato 
con esito positivo il corso effet-
tuato nell'anno scolastico e non 
percepiscano mercede. 
 
 
 
5. I corsi a livello di scuola d’ob-
bligo possono svolgersi anche 
durante le ore lavorative solo nel 
caso in cui non risulti possibile lo 
svolgimento in tempi diversi da 
quelli delle attività di studio e di 
lavoro, come indicato nel comma 
4 dell’articolo 41. In tal caso, i 
detenuti e gli internati che li fre-
quentano percepiscono, per il la-
voro prestato, una mercede re-
munerazione proporzionata al 
numero delle ore di lavoro effet-
tivamente svolto. 

 
2. abrogato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Per la frequenza ai corsi di istru-
zione secondaria di secondo grado 
ed ai corsi di istruzione e forma-
zione professionale, i detenuti rice-
vono un sussidio giornaliero, nella 
misura determinata con decreto mi-
nisteriale per ciascuna giornata di 
frequenza o di assenza non volonta-
ria. Nell'intervallo tra la chiusura 
dell'anno scolastico e l'inizio del 
nuovo corso, agli studenti è corri-
sposto un sussidio ridotto per i 
giorni feriali, nella misura determi-
nata con decreto ministeriale, pur-
ché abbiano superato con esito posi-
tivo il corso effettuato nell'anno sco-
lastico e non percepiscano remune-
razione. 
 
 
5. abrogato 
 

 
I commi 2 e 5 vanno sop-
pressi in quanto collegati 
all’obbligo del lavoro non 
più previsto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il riferimento introdotto nei 
commi è conseguente alle 
modifiche degli articoli 43 e 
44. 
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Art. 46 

(Esclusione dai corsi di istruzione e di formazione professionale) 
 

Testo vigente Proposta Commissione Giostra Relazione illustrativa 

 
Il detenuto o l'internato che, nei 
corsi di istruzione, anche indivi-
duale, o in quello di formazione 
professionale, tenga un compor-
tamento che configuri sostan-
ziale inadempimento dei suoi 
compiti è escluso dal corso. 
 
 
Il provvedimento di esclusione 
dal corso è adottato dal direttore 
dell'istituto sentito il parere del 
gruppo di osservazione e tratta-
mento e delle autorità scolastiche 
e deve essere motivato, partico-
larmente nel caso in cui l'esclu-
sione sia disposta in difformità 
dal parere espresso dalle autorità 
predette. Il provvedimento può 
essere sempre revocato ove il 
complessivo comportamento del 
detenuto o dell'internato ne con-
senta la riammissione ai corsi. 

 
Il detenuto o l'internato che, nei 
corsi di istruzione e dei corsi di 
istruzione e formazione professio-
nale anche individuale, o in quello 
di formazione professionale, tenga 
un comportamento che configuri so-
stanziale inadempimento dei suoi 
compiti è escluso dal corso. 
 
Il provvedimento di esclusione dal 
corso è adottato dal direttore dell'i-
stituto sentito il parere del gruppo di 
osservazione e trattamento e delle 
autorità scolastiche e formative e 
deve essere motivato, particolar-
mente nel caso in cui l'esclusione sia 
disposta in difformità dal parere 
espresso dalle autorità predette. Il 
provvedimento può essere sempre 
revocato ove il complessivo com-
portamento del detenuto o dell'inter-
nato ne consenta la riammissione ai 
corsi. 

 
Le modifiche si riferiscono 
al nuovo percorso di istru-
zione secondaria gestito 
dalle regioni già menzionato 
nell’art. 43. 
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Art. 47 
(Organizzazione del lavoro) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
1. Le lavorazioni penitenziarie, sia 
all'interno sia all'esterno dell'isti-
tuto, possono essere organizzate e 
gestite dalle direzioni degli istituti, 
secondo le linee programmatiche 
determinate dai provveditorati. 
Allo stesso modo possono essere 
organizzate e gestite da imprese 
pubbliche e private e, in partico-
lare, da imprese cooperative so-
ciali, in locali concessi in como-
dato dalle direzioni. I rapporti fra 
la direzione e le imprese sono de-
finiti con convenzioni che rego-
lano anche l'eventuale utilizza-
zione, eventualmente in como-
dato, dei locali e delle attrezzature 
già esistenti negli istituti, nonché 
le modalità di addebito all'impresa, 
delle spese sostenute per lo svolgi-
mento della attività produttiva. I 
detenuti e internati che prestano la 
propria opera in tali lavorazioni, 
dipendono, quanto al rapporto di 
lavoro, direttamente dalle imprese 
che le gestiscono. I datori di lavoro 
sono tenuti a versare alla direzione 
dell'istituto, la retribuzione dovuta 
al lavoratore, al netto delle ritenute 
previste dalla legge, e l'importo 
degli eventuali assegni per il nu-
cleo familiare, sulla base della do-
cumentazione inviata dalla dire-
zione. I datori di lavoro devono di-
mostrare alla direzione l'adempi-
mento degli obblighi relativi alla 
tutela assicurativa e previdenziale. 
 
7. Quando le commesse proven-
gono da imprese pubbliche o pri-
vate, può essere convenuto che il 
committente fornisca materie 
prime e accessorie, attrezzature e 
personale tecnico. Del valore di 
queste prestazioni si tiene conto al 
fine di determinare le incidenze sui 
costi e il conseguente prezzo dei 
prodotti. 

 
1. Le lavorazioni penitenziarie e i ser-
vizi resi attraverso l’impiego di pre-
stazioni lavorative dei detenuti e de-
gli internati possono essere organizzati 
e gestiti dalle direzioni degli istituti e 
delle strutture ove siano eseguite mi-
sure privative della libertà, sia all'in-
terno sia all'esterno, secondo le linee 
programmatiche determinate dai prov-
veditorati. Allo stesso modo possono 
essere organizzate e gestite da enti 
pubblici o privati e, in particolare, da 
imprese cooperative sociali, in locali 
concessi in comodato dalle direzioni. I 
rapporti fra la direzione e gli enti, pub-
blici o privati, sono definiti con con-
venzioni che regolano anche l'even-
tuale utilizzazione, eventualmente in 
comodato, dei terreni, dei locali e delle 
attrezzature già esistenti negli istituti, 
nonché le modalità di addebito all'ente, 
delle spese sostenute per lo svolgi-
mento della attività produttiva. I dete-
nuti e internati che prestano la propria 
opera in tali lavorazioni, dipendono, 
quanto al rapporto di lavoro, diretta- 
mente dagli enti che le gestiscono. I da-
tori di lavoro sono tenuti a versare alla 
direzione dell'istituto, la retribuzione 
dovuta al lavoratore, al netto delle rite-
nute previste dalla legge, e l'importo de-
gli eventuali assegni per il nucleo fami-
liare, sulla base della documentazione 
inviata dalla direzione. I datori di la-
voro devono dimostrare alla direzione 
l'adempimento degli obblighi relativi 
alla tutela assicurativa e previdenziale. 
 
7. Quando le commesse provengono 
da enti pubblici o privati può essere 
convenuto che il committente forni-
sca materie prime e accessorie, attrez-
zature e personale tecnico. Del valore 
di queste prestazioni si tiene conto al 
fine di determinare le incidenze sui 
costi e il conseguente prezzo dei pro-
dotti. 
 

 
Le modifiche sono con-
nesse a quelle apportate 
alla legge penitenziaria 
in tema di lavoro, ove si 
è tenuto conto della pro-
gressiva terziarizzazione 
dell’economia e dello 
sviluppo delle attività 
produttive di servizi. 
La sempre più ampia pos-
sibilità che i detenuti ab-
biano accesso ad attività 
lavorative anche esterne, 
relative all’erogazione di 
servizi e non solo alla 
produzione di beni, ha 
reso opportuna la men-
zione di questo tipo di at-
tività nella presente di-
sposizione, e la espressa 
previsione della possibi-
lità di organizzare questo 
tipo di lavorazioni anche 
in strutture ove sono ese-
guite misure privative 
della libertà personale di-
verse dagli istituti peni-
tenziari, come nelle 
REMS. L’eliminazione 
del riferimento attuale 
alle «imprese», sostituito 
con quello ad «enti pub-
blici o privati» consente 
di allargare la platea dei 
soggetti normativamente 
ammessi ad organizzare o 
gestire lavorazioni, che 
attualmente sarebbero 
preclusa a soggetti privati 
quali associazioni o fon-
dazioni, ovvero ad enti 
pubblici non aventi carat-
tere imprenditoriale. 
 
 
 
 

(segue) 
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Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

(segue) 
 
9. Le direzioni degli istituti peni-
tenziari, quando, per favorire la 
destinazione dei detenuti e degli 
internati al lavoro, ritengono op-
portuno vendere i prodotti delle la-
vorazioni penitenziarie a prezzo 
pari o anche inferiore al loro costo, 
ai sensi del tredicesimo comma 
dell'art. 20 della legge, richiedono 
informazioni sui prezzi praticati 
per prodotti corrispondenti nel 
mercato all'ingrosso della zona in 
cui è situato l'istituto, alla camera 
di commercio, industria, artigia-
nato, agricoltura, o all'ufficio tec-
nico erariale o all'autorità comu-
nale, al fine di stabilire i prezzi di 
vendita dei prodotti. 

 
 
9. Le direzioni degli istituti peniten-
ziari, quando, per favorire la destina-
zione dei detenuti e degli internati al 
lavoro, ritengono opportuno vendere i 
prodotti delle lavorazioni penitenzia-
rie o rendere servizi attraverso l’im-
piego di prestazioni lavorative dei 
detenuti e degli internati a prezzo 
pari o anche inferiore al loro costo, 
ai sensi del quattordicesimo comma 
dell'art. 20 della legge, richiedono in-
formazioni sui prezzi praticati per 
prodotti o servizi corrispondenti nella 
zona in cui è situato l'istituto, alla ca-
mera di commercio, industria, artigia-
nato, agricoltura, o all'ufficio tecnico 
erariale o all'autorità comunale, al 
fine di stabilire i prezzi di vendita dei 
prodotti. 
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Art. 49 
(Criteri di priorità per l’assegnazione al lavoro all’interno degli istituti) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
Nella determinazione delle 
priorità per l'assegnazione dei 
detenuti e degli internati al la-
voro si ha riguardo agli ele-
menti indicati nel sesto comma 
dell'art. 20 della legge. 

 
Nella determinazione delle priorità 
per l'assegnazione dei detenuti e 
degli internati al lavoro si ha ri-
guardo alle deliberazioni della 
Commissione di cui all’articolo 
20, comma 5-bis della legge. 

 
La novella completa la riconfi-
gurazione del ruolo della Com-
missione per lavoro penitenzia- 
rio di cui all’art. 20 della legge, 
la cui attività, a seguito delle 
modifiche introdotte, se per un 
verso è stata improntata a cri-
teri di trasparenza (in materia 
di avvicendamento nei posti di 
lavoro, ad esempio, per altro 
verso ha acquisto inediti spazi 
di discrezionalità (come in 
tema di previsioni di deroga 
agli elenchi), al fine di assicu-
rare la migliore distribuzione 
dell’offerta lavorativa.  
Di conseguenza, anche la disci-
plina regolamentare sui criteri 
di priorità è incentrata sulle 
deliberazione della Commis-
sione e non più (soltanto) sulle 
previsioni normative astratte. 
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Art. 50 
(Obbligo di lavoro) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
1. I condannati e i sottoposti alle 
misure di sicurezza della colonia 
agricola e della casa di lavoro, che 
non siano stati ammessi al regime 
di semilibertà o al lavoro all'e-
sterno o non siano stati autorizzati 
a svolgere attività artigianali, intel-
lettuali o artistiche o lavoro a do-
micilio, per i quali non sia disponi-
bile un lavoro rispondente ai cri-
teri indicati nel sesto comma 
dell'art. 20 della legge, sono tenuti 
a svolgere un'altra attività lavora-
tiva tra quelle organizzate nell'isti-
tuto. 

 
1. abrogato 

 
La soppressione della disposi-
zione è, all’evidenza, connessa 
all’eliminazione della previ-
sione di obbligatorietà del la-
voro penitenziario, contenuta 
nel testo originario del terzo 
comma dell’art. 20 della legge. 
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Art. 51 
(Attività artigianali, intellettuali o artistiche) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
1. Le attività artigianali, intellettuali 
e artistiche si svolgono, fuori delle 
ore destinate al lavoro ordinario, in 
appositi locali o, in casi particolari, 
nelle camere, se ciò non comporti 
l'uso di attrezzi ingombranti o peri-
colosi o non arrechi molestia. 
 
2. Gli imputati possono essere am-
messi ad esercitare tali attività, a 
loro richiesta anche nelle ore dedi-
cate al lavoro. 
 
3. I condannati e gli internati che ri-
chiedono di svolgere attività artigia-
nali, intellettuali o artisti- che du-
rante le ore di lavoro, possono es-
servi autorizzati ed esonerati dal la-
voro ordinario, quando dimostrino 
di possedere le attitudini previste dal 
quattordicesimo comma dell'art. 20 
della legge e si dedichino ad esse 
con impegno professionale. 
 
4. Le autorizzazioni, sentito il 
gruppo di osservazione e tratta- 
mento, sono date dal direttore dell'i-
stituto che determina le prescrizioni 
da osservare anche in relazione al 
rimborso delle spese eventualmente 
sostenute dall'amministrazione. 

 
1. Le attività artigianali, intellet-
tuali e artistiche si svolgono, in 
appositi locali o, in casi partico-
lari, nelle camere, se ciò non 
comporti l'uso di attrezzi ingom-
branti o pericolosi o non arrechi 
molestia. 
 
2. abrogato 
 
 
 
 
3. abrogato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4.  Il direttore dell'istituto deter-
mina le prescrizioni da osservare 
anche in relazione al rimborso 
delle spese eventualmente soste-
nute dall'amministrazione. 

 
Le modifiche si collegano al 
venir meno dell’obbligo del 
lavoro penitenziario. 
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Art. 56 
(Prelievi sulla remunerazione) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
2. Ferma restando la competenza 
del giudice dell'esecuzione per le 
controversie relative all'attribu-
zione e alla liquidazione delle 
spese di mantenimento, sui re-
clami relativi all'ordine seguito 
nei prelievi di cui all'articolo 145 
del codice penale decide il magi-
strato di sorveglianza. 

 
2. Sulle controversie relative 
all'attribuzione, alla liquida-
zione delle spese di manteni-
mento e sui reclami relativi 
all'ordine seguito nei prelievi di 
cui all'articolo 145 del codice 
penale decide il giudice 
dell’esecuzione. 

 
La modifica razionalizza la di-
sciplina delle controversie in ma-
teria di reclami relativi ai pre-
lievi sulla remunerazione, con-
centrando la relativa compe-
tenza in capo al giudice dell’ese-
cuzione, quale giudice “natu-
rale” di tutte le controversie re-
lative all’attribuzione e alla li-
quidazione delle spese di mante-
nimento in carcere del condan-
nato. 
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Art. 57 
(Peculio) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
2. È destinata al fondo vincolato 
la quota di un quinto della mer-
cede. La rimanente parte del pe-
culio costituisce il fondo disponi-
bile, che non può superare il li-
mite di due milioni di lire. L'e-
ventuale eccedenza non fa parte 
del peculio e, salvo che non 
debba essere immediatamente 
utilizzata per spese inerenti alla 
difesa legale, al pagamento di 
multe o ammende, nonché al pa-
gamento di debiti, viene inviata 
ai familiari o conviventi secondo 
le indicazioni dell'interessato, o 
depositata a suo nome presso un 
istituto bancario o un ufficio po-
stale. 
 
12. Al detenuto o all'internato in 
permesso o in licenza è conse-
gnata una somma in contanti pre-
levata dal peculio disponibile, 
nella misura richiesta dalle circo-
stanze. 

 
2. È destinata al fondo vinco-
lato la quota di un quinto della 
remunerazione. La rimanente 
parte del peculio costituisce il 
fondo disponibile, che non può 
superare il limite di due milioni 
di lire. L'eventuale eccedenza 
non fa parte del peculio e, salvo 
che non debba essere immedia-
tamente utilizzata per spese 
inerenti alla difesa legale, al pa-
gamento di multe o ammende, 
nonché al pagamento di debiti, 
viene inviata ai familiari o con- 
viventi secondo le indicazioni 
dell'interessato, o depositata a 
suo nome presso un istituto 
bancario o un ufficio postale. 
 
12. Al detenuto o all'internato 
in permesso o in licenza, o am-
messo al lavoro oppure a par-
tecipare ad un progetto di 
pubblica utilità che richiede 
lo svolgimento di attività 
all’esterno dell’istituto, è con-
segnata una somma in con- 
tanti prelevata dal peculio di-
sponibile, nella misura richiesta 
dalle circostanze. 

 
La modifica corrisponde al mu-
tamento di denominazione del 
compenso dovuto ai detenuti la-
voratori, che è oggi denominata 
nell’art. 22, «remunerazione» 
anziché «mercede». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La previsione assimila ai reclusi 
in permesso o in licenza – quanto 
alla possibilità di ricevere pic-
cole somme di denaro contante – 
i detenuti ammessi al lavoro 
all’esterno o alla partecipazione 
a progetti di pubblica utilità che 
richiedono lo svolgimento di at-
tività all’esterno dell’istituto.  
Si tratta di una facilitazione a 
chi si trova temporaneamente 
fuori dall’istituto – che può es-
sere di grande utilità per i dete-
nuti che si trovano all’esterno 
a svolgere attività lavorative o 
di altro genere non meno che a 
quelli in licenza o in permesso 
– per fronte alle minime neces-
sità quotidiane. 
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Art. 60 
(Attività organizzate per i detenuti e gli internati che non lavorano) 

 
Testo vigente Proposta Commissione 

Giostra 
Proposta Nota ì illustrativa 

 
1. La direzione si ado-
pera per organizzare, in 
coincidenza con le ore 
di lavoro, attività di 
tempo libero per i sog-
getti che, indipendente-
mente dalla loro vo-
lontà, non svolgono at-
tività lavorativa. 

 
1. La direzione si ado-
pera per organizzare, at-
tività di tempo libero per 
i soggetti che non svol-
gono attività lavorativa. 

 
1. La direzione si 
adopera per organiz-
zare altre attività trat-
tamentali per i sog-
getti che non svol-
gono attività lavora-
tiva 

 
La modifica è connessa 
all’eliminazione della 
previsione di obbligato-
rietà del lavoro peniten-
ziario. 
Rispetto al testo proposto 
dalla Commissione mini-
steriale si propone una 
versione differente, che 
supera il dualismo la-
voro/tempo libero e ri-
sulta più coerente con la 
necessaria articolazione 
e diversificazione dell’of-
ferta trattamentale nella 
quale il lavoro è solo una 
delle ‘occupazioni’ pro-
poste, e la ‘organizza-
zione’ del tempo libero 
rientra nella risocializza-
zione. 
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D.LGS. 15 GIUGNO 2015, N. 81 
«DISCIPLINA ORGANICA DEI CONTRATTI DI LAVORO E REVISIONE DELLA NORMATIVA IN 
TEMA DI MANSIONI, A NORMA DELL'ARTICOLO 1, COMMA 7, DELLA LEGGE 10 DICEMBRE 
2014, N. 183» (CD. JOBS ACT) 

 
Art. 47 

(Disposizioni finali) 
 

Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
4. Ai fini della loro qualifi-
cazione o riqualificazione 
professionale è possibile as-
sumere in apprendistato 
professionalizzante, senza 
limiti di età, i lavoratori be-
neficiari di indennità di mo-
bilità o di un trattamento di 
disoccupazione. Per essi 
trovano applicazione, in de-
roga alle previsioni di cui 
all'articolo 42, comma 4, le 
disposizioni in materia di li-
cenziamenti individuali, 
nonché, per i lavoratori be-
neficiari di indennità di mo-
bilità, il regime contributivo 
agevolato di cui all'articolo 
25, comma 9, della legge n. 
223 del 1991, e l'incentivo 
di cui all'articolo 8, comma 
4, della medesima legge 
(A). 

 
4. Ai fini della loro qualificazione o ri-
qualificazione professionale è possibile 
assumere in apprendistato professiona-
lizzante, senza limiti di età, i lavoratori 
beneficiari di indennità di mobilità o di 
un trattamento di disoccupazione, i de-
tenuti e gli internati. I detenuti e gli 
internati possono essere assunti, 
senza limiti di età, anche con con-
tratto di apprendistato per la quali-
fica e il diploma professionale, il di-
ploma di istruzione secondaria supe-
riore e il certificato di specializza-
zione tecnica superiore e con con-
tratto di apprendistato di alta forma-
zione e di ricerca. Per essi trovano ap-
plicazione, in deroga alle previsioni di 
cui all'articolo 42, comma 4, le disposi-
zioni in materia di licenziamenti indivi-
duali, nonché, per i lavoratori benefi-
ciari di indennità di mobilità, il regime 
contributivo agevolato di cui all'articolo 
25, comma 9, della legge n. 223 del 
1991, e l'incentivo di cui all'articolo 8, 
comma 4, della medesima legge (A). 

 
L’intervento normativo è finaliz-
zato a promuovere l’utilizzo del 
contratto di apprendistato con i 
lavoratori detenuti ed internati. Il 
contratto di apprendistato ha 
causa «mista» e risulta, perciò, 
particolarmente utile lì dove si 
realizza la contemporanea esi-
genza di fornire un’adeguata for-
mazione, garantendo, al con-
tempo, un’opportunità lavorativa, 
com’è nel caso dei detenuti e degli 
internati. L’intervento realizza 
tale finalità rimuovendo i limiti 
massimi di età entro i quali è con-
sentito l’impiego in apprendistato, 
oggi fissati in 25 anni per l’ap-
prendistato per la qualifica e il di-
ploma professionale, il diploma di 
istruzione secondaria superiore e 
il certificato di specializzazione 
tecnica superiore e in 29 anni per 
l’apprendistato professionaliz-
zante e l’apprendistato di alta for-
mazione e di ricerca. 
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L. 28 GIUGNO 2012, N. 92 
«DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RIFORMA DEL MERCATO DEL LAVORO IN UNA PROSPETTIVA 
DI CRESCITA» 

 
Art. 2 commi 58-61 

(Ammortizzatori sociali) 
 

Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
58. Con la sentenza di condanna 
per i reati di cui agli articoli 270-
bis, 280, 289-bis, 416-bis, 416-
ter e 422 del codice penale, non-
ché per i delitti commessi avva-
lendosi delle condizioni previste 
dal predetto articolo 416-bis ov-
vero al fine di agevolare l'attività 
delle associazioni previste dallo 
stesso articolo, il giudice dispone 
la sanzione accessoria della re-
voca delle seguenti prestazioni, 
comunque denominate in base 
alla legislazione vigente, di cui il 
condannato sia eventualmente ti-
tolare: indennità di disoccupa-
zione, assegno sociale, pensione 
sociale e pensione per gli invalidi 
civili. 
Con la medesima sentenza il giu-
dice dispone anche la revoca dei 
trattamenti previdenziali a carico 
degli enti gestori di for- me ob-
bligatorie di previdenza e assi-
stenza, ovvero di forme sostitu-
tive, esclusive ed esonerati- ve 
delle stesse, erogati al con- dan-
nato, nel caso in cui accerti, o sia 
stato già accertato con sen- tenza 
in altro procedimento giurisdi-
zionale, che questi abbiano ori-
gine, in tutto o in parte, da un rap-
porto di lavoro fittizio a coper-
tura di attività illecite connesse a 
taluno dei reati di cui al primo 
periodo. 
 

 
58. Con la sentenza di condanna 
per i reati di cui agli articoli 270-
bis, 280, 289-bis, 416-bis, 416-
ter e 422 del codice penale, non-
ché per i delitti commessi avva-
lendosi delle condizioni previste 
dal predetto articolo 416-bis ov-
vero al fine di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dallo 
stesso articolo, il giudice dispone 
la sanzione accessoria della re-
voca delle seguenti prestazioni, 
comunque denominate in base 
alla legislazione vigente, di cui il 
condannato sia eventualmente ti-
tolare: indennità di disoccupa-
zione, assegno sociale, pensione 
socia- le e pensione per gli inva-
lidi civili. 
Con la medesima sentenza il giu-
dice dispone anche la revoca dei 
trattamenti previdenziali a carico 
degli enti gestori di forme obbli-
gatorie di previdenza e assi-
stenza, ovvero di forme sostitu-
tive, esclusive ed esonerative 
delle stesse, erogati al condan-
nato, nel caso in cui accerti, o sia 
stato già accertato con sentenza 
in altro procedimento giurisdi-
zionale, che questi abbiano ori-
gine, in tutto o in parte, da un rap-
porto di lavoro fittizio a coper-
tura di attività illecite connesse a 
taluno dei reati di cui al primo 
periodo. 
 

 
La modifica si propone di ra-
zionalizzare una disciplina in-
trodotta dall’art. 2 della l. n. 92 
del 2012 (cd. Legge Fornero), 
che ha creato una nuova san-
zione accessoria a condanne 
penali emanate per certi titoli 
di reato (comma 58). Questa 
consiste nella revoca di una se-
rie di prestazioni sociali alcune 
di natura previdenziale, e dun-
que collegate ad una pregressa 
contribuzione (come l’inden-
nità di disoccupazione), altre 
addirittura di natura assisten-
ziale (come la pensione sociale 
e la pensione di invalidità). Re-
voca che – si noti – prescinde 
da qualsiasi connessione delle 
prestazioni con l’attività delit-
tuosa di cui alla condanna: 
quest’ipotesi è, infatti, prevista 
dal secondo periodo del 
comma, e rispetto a quest’ul-
tima non si propongono modifi-
che. 
Al contrario, la previsione del 
primo periodo – della quale 
sembra lecito porre in dubbio 
persino la tenuta costituzionale 
– pare meritevole di ripensa- 
mento, per l’impatto negativo 
che essa produce sul condan-
nato e sulla sua famiglia. 
 

(segue) 
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Testo vigente Proposta Commissione Giostra Relazione illustrativa 

(segue) 
 
59. I condannati ai quali sia stata 
applicata la sanzione accessoria 
di cui al comma 58, primo pe-
riodo, possono beneficiare, una 
volta che la pena sia stata com-
pletamente eseguita e previa pre-
sentazione di apposita domanda, 
delle prestazioni previste dalla 
normativa vigente in materia, nel 
caso in cui ne ricorrano i presup-
posti. 
 
60. I provvedimenti adottati ai 
sensi del comma 58 sono comu-
nicati, entro quindici giorni dalla 
data di adozione dei medesimi, 
all'ente titolare dei rapporti pre-
videnziali e assistenziali facenti 
capo al soggetto condannato, ai 
fini della loro immediata esecu-
zione. 
 
61. Entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente 
legge, il Ministro della giusti- 
zia, d'intesa con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, 
trasmette agli enti titolari dei re-
lativi rapporti l'elenco dei sog-
getti già condannati con sen- 
tenza passata in giudicato per i 
reati di cui al comma 58, ai fini 
della revoca, con effetto non re-
troattivo, delle prestazioni di cui 
al medesimo comma 58, primo 
periodo. 

 
 

59. abrogato  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
60. abrogato 

 
 
 
 
 
 
 
 
61. abrogato  

 
 
È evidente che il venir meno 
delle prestazioni in questione 
può incidere molto negativa- 
mente durante la detenzione – 
soprattutto in caso di pene mol- 
to lunghe – sulle capacità di so-
stentamento della famiglia, 
nonché sulle possibilità della 
famiglia di mantenere i rap-
porti con il congiunto recluso 
(si pensi agli oneri economici 
di visite e colloqui). Impatto 
ancora più acuto nelle ipotesi 
in cui l’espiazione della pena 
avvenga nel domicilio. 
Ma la revoca delle prestazioni 
può incidere negativamente sul 
condannato anche nel mo-
mento – delicato – della sua 
uscita dal carcere e del rientro 
in società (quanto meno nelle 
more della procedura tendente 
ad un nuovo riconoscimento 
della prestazione: cfr. comma 
59). 
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CODICE PENALE 
 

Art. 22 
(Ergastolo) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
La pena dell'ergastolo è 
perpetua, ed è scontata in 
uno degli stabilimenti a ciò 
destinati, con l'obbligo del 
lavoro e con l'isolamento 
notturno. 
 
Il condannato all'ergastolo 
può essere ammesso al la-
voro all'aperto. 

 
La pena dell'ergastolo è per-
petua, ed è scontata in uno de-
gli stabilimenti a ciò destinati 
con l'isolamento notturno. 
 
 
 
Il condannato all'ergastolo 
può essere ammesso al lavoro 
all'aperto. 

 
La valorizzazione del lavoro penitenzia-
rio nella sua dimensione trattamentale 
quale strumento di responsabilizzazione 
e di risocializzazione, e la definitiva eli-
minazione delle sue residue valenze san-
zionatorie, già avviata con la legge del 
1975, richiedono di essere portate a 
compimento lungo una duplice diret-
trice. Da un lato, mediante il supera-
mento dei profili di obbligatorietà an-
cora presenti nella disciplina vigente; 
dall’altro, attraverso il definitivo abban-
dono di quella configurazione — ormai 
anacronistica — del lavoro come moda-
lità, peraltro teoricamente indefettibile, 
di esecuzione della pena detentiva, dalla 
quale tali profili di obbligatorietà trag-
gono origine. 
In questa prospettiva, la modifica degli 
artt. 22, 23 e 25 c.p. consente di ricon-
durre il lavoro all’interno di una più am-
pia gamma di opportunità trattamentali, 
tra loro differenziate, che l’amministra-
zione è chiamata a offrire e alle quali il 
detenuto può liberamente aderire. Il la-
voro viene così sottratto alla logica della 
doverosità e restituito alla sua funzione 
propria, quale strumento di promozione 
personale e di preparazione al reinseri-
mento sociale. 
La Commissione proponeva di eliminare 
anche il riferimento all’isolamento not-
turno per coordinare la previsione con 
l’art. 6 ord. penit. che prevede per tutti i 
detenuti in esecuzione di una pena deten-
tiva la possibile alloca-zione in camere 
multiple (v. COMMISSIONE GIOSTRA, Il 
progetto di riforma penitenziaria, Nuova 
editrice universitaria, 2018, p. 51). 
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Art. 23 
(Reclusione) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Nota illustrativa 

 
La pena della reclusione si estende 
da quindici giorni a ventiquattro 
anni, ed è scontata in uno degli sta-
bilimenti a ciò destinati, con l'ob-
bligo del lavoro e con l'isolamento 
notturno. 
 
Il condannato alla reclusione, che ha 
scontato almeno un anno della pena, 
può essere ammesso al lavoro all'a-
perto. 

 
La pena della reclusione si 
estende da quindici giorni a ven-
tiquattro anni, ed è scontata in 
uno degli stabilimenti a ciò desti-
nati con l'isolamento notturno. 
 
 
Il condannato alla reclusione, che 
ha scontato almeno un anno della 
pena, può essere ammesso al la-
voro all'aperto. 
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Art. 25 
(Arresto) 

 
Testo vigente Proposta Commissione Giostra Relazione illustrativa 

 
La pena dell'arresto si estende da 
cinque giorni a tre anni, ed è scon-
tata in uno degli stabilimenti a ciò 
destinati o in sezioni speciali degli 
stabilimenti di reclusione con l'ob-
bligo del lavoro e con l'isolamento 
notturno. 
 
Il condannato all'arresto può essere 
addetto a lavori anche diversi da 
quelli organizzati nello stabili-
mento, avuto riguardo alle sue atti-
tudini e alle sue precedenti occupa-
zioni. 

 
La pena dell'arresto si estende da 
cinque giorni a tre anni, ed è 
scontata in uno degli stabili- 
menti a ciò destinati o in sezioni 
speciali degli stabilimenti di re-
clusione con l'isolamento not-
turno. 
 
 Il condannato all'arresto può es-
sere addetto a lavori anche di-
versi da quelli organizzati nello 
stabilimento, avuto riguardo alle 
sue attitudini e alle sue prece-
denti occupazioni. 

 

 


